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Proponiamo la nuova edizione un libro di successo: Il barbiere di Stalin – 
Critica del lavoro irresponsabile. Si tratta di un giro di orizzonte sui com-
portamenti delle organizzazioni pubbliche e private, quando preoccuparsi di 
sostenibilità (e di guerra) non è più una opzione per i belli, ma un dovere degli 
utili. Il testo offre uno spaccato del mondo del lavoro che viene raccontato e 
analizzato in cinque capitoli settoriali: monopoli nazionali, grandi e piccole 
imprese, amministrazione pubblica, politica e non-profit. Da Nike a Banca 
d’Italia, da Enel all’Inps, dalla Cappella Sistina ad Autostrade, in cerca del 
cambiamento che stenta a nascere. 
Vengono poi tre capitoli che traggono lezioni per la politica, per gli individui 
e per i professionisti della comunicazione. Un capitolo centrale fa da cerniera 
fra condizioni di lavoro e conseguenze generali. Si tratta di una critica della 
società italiana contemporanea che si cimenta con temi quali la concorrenza 
spietata e il qualunquismo populista.
Si propone anche una riflessione critica attraverso gli interventi di attenti 
studiosi. D’Anselmi non si risparmia e il libro si chiude con un ‘dopologo’ 
che fa il punto sul divario concorrenziale e un’altra idea del lavoro.
Un libro scritto al passato per un presente che non cambia. Una mappa per 
la responsabilità autentica, oltre il  woke e il greenwashing, e una proposta 
per l’Italia. D’Anselmi identifica infatti una figura politica inedita e la faglia 
sociale produttiva di un possibile cambiamento.
La natura composita del testo si apre anche al lettore ignaro di responsabilità 
sociale. Alla fine Oltre l’indifferenza è un manuale di sopravvivenza per chi 
vuole disintossicarsi dalla ‘colpa degli altri’. 
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“Pensavo che l’argomento mi annoiasse e invece 
è un libro interessante”.
D’Anselmi racconta la responsabilità delle am-
ministrazioni e delle imprese ‘a primo giorno’ e 
dice cose che nessuno dice in un modo che nes-
suno usa.
Come il barbiere di Stalin non si sente responsa-
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“declinista” perché riconsegna a ciascuno la chia-
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su istituzioni e imprese, l’autore analizza i diversi 
settori dell’economia e crea un database che ride-
finisce il fondamento  della Repubblica: il lavoro. 
Presenta così uno spaccato della nazione e l’agenda 
per una cultura della attuazione. 
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Prologo 

La responsabilità spiegata al bar 

La (ir)responsabilità non è sempre degli altri. E non tutti sono 
tenuti a sapere che cosa essa sia. Cominciamo quindi dalle basi.

«Buongiorno dottore, il solito?». 
«Sì, grazie». 
«Dottore, ma lei che lavoro fa?». 
«Faccio bilanci. Come fossi un ragioniere. Faccio libri utiliz-

zando i bilanci delle imprese e delle amministrazioni pubbliche 
che sono mie clienti. Potrei fare la stessa cosa per il suo bar». 

«Grazie, ma il ragioniere ce l’ho già e mi costa pure caro». 
«Dicevo per dire». 
«Però il mio ragioniere non fa un libro, fa la denuncia delle 

tasse e basta». 
«Certo. Un bar è un’azienda piccola e fare un libro costa trop-

po. In realtà io produco qualcosa di più del bilancio: un documen-
to che contiene molte altre informazioni. 

Per comprendere che genere di informazioni raccolgo, lei im-
magini di voler vendere il suo bar. Un tizio che avesse intenzione 
di comprarlo – chiamiamolo Pasquale – vorrebbe vedere le denun-
ce delle tasse. E quello è il bilancio ufficiale, con i numeri minimi 
dell’incasso, che in un’azienda si chiama fatturato. Poi Pasquale 
viene qui al bar, sta con lei dietro al banco, accanto alla cassa, per 
vedere se il fatturato dichiarato ai funzionari delle tasse è davvero 
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inferiore a quanto da lei denunciato. Vuole vedere con i suoi occhi 
se c’è del nero e a quanto ammonta. Questa è una diligente verifica 
delle informazioni che il suo ragioniere ha passato a Pasquale. In 
aziendalese questa operazione si chiama due diligence e ci sono per-
sone specializzate che vanno in giro a dire se quello che c’è scritto 
nei bilanci è vero o falso. 

Pasquale a fine giornata fa con lei lo scarico della cassa e calcola 
i totali parziali degli scontrini del reparto pasticceria e del repar-
to caffetteria. Questa operazione si chiama, in gergo, contabilità 
analitica e non appare nella denuncia delle tasse. Inoltre, Pasquale 
sa che la prima – la pasticceria – è più redditizia della caffetteria e 
quindi che un euro di incasso in pasticceria è meglio di un euro di 
incasso in caffetteria. Caffè versus brioche: una valutazione tipica 
di ciò che in azienda si chiama redditività per programmi d’azio-
ne. 

Stando qui, Pasquale rizza le orecchie anche su altre cose: vede 
se i banchisti sono svelti e gentili, se rubano sul caffè; insomma, 
vede se ci sono customer care e loyalty verso l’impresa. Valuta se 
i clienti sono di passaggio o stabili. I clienti stabili sono segno di 
soddisfazione (customer satisfaction) verso il bar e il suo servizio: 
se ritornano vuol dire che il cappuccino piace. Pasquale si informa 
se su quel terreno vuoto accanto al bar faranno uffici o un silos per 
parcheggio, se la fermata dell’autobus che ora è proprio di fronte 
potrebbe essere spostata o meno. Si fa presentare al vigile di zona 
per capire che tipo è: se farà storie per una nuova insegna e lo sonda 
sulla possibilità di ottenere un permesso per sistemare alcuni tavo-
lini sul marciapiede. 

Pasquale va a prendere il caffè nei bar intorno. Si chiede se potrà 
sopportare il rumore del traffico in questo incrocio, visto che qui 
dovrà passare buona parte della vita. Valuta i prezzi dei fornitori 
rispetto a quelli della zona dove adesso sta ‘sotto padrone’. E questo 
si chiama benchmark. Verifica se va d’accordo con il certificatore 
dell’igiene; controlla lo stato del gabinetto e la ventola di quella 
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presa d’aria che rantola a ogni giro. E la contravvenzione non pa-
gata dove andrà a finire? Insomma, Pasquale si fa un quadro delle 
opportunità e dei rischi, per capire se sarà in grado di pagare le 
cambiali che firmerà. Questo si chiama merito del debito e, badi 
bene, è una cosa utile anche per lei perché vendere il bar a caro 
prezzo per poi non riuscire a incassare i soldi non è una cosa che le 
debba far piacere. 

Abbiamo fatto un’analisi di tutte quelle persone, il vigile, i 
clienti, i fornitori, che non compaiono nella denuncia delle tasse, 
ma che influenzano l’andamento del bar. In ‘aziendalese’ si chia-
mano stakeholder, portatori di interessi. È solo con tutte queste 
informazioni che Pasquale sarà in grado di prendere la decisione: 
“Lo compro o non lo compro? E se lo compro, a quanto?”

Come vede ci sono più cose al mondo di quante non finiscano 
scritte sulla denuncia delle tasse». 

«Dottore, il caffè le si è freddato. Aspetti che glielo rifaccio». 

Il bilancio ideale che abbiamo steso nell’arco di questo breakfast 
si chiama bilancio sociale (BS) ed è un documento che «te la dice 
tutta», che cerca di non lasciare cose sottaciute e di non giocare a 
nascondino con il lettore. Nel bilancio sociale si cerca di assume-
re la responsabilità delle proprie azioni anche al di là dello stretto 
necessario. 

Quando una persona, un’istituzione o un’azienda non nascon-
dono alcunché, vuol dire che si sentono responsabili di una data si-
tuazione nel suo complesso, nella sua interezza. Guardano allo sco-
po complessivo delle proprie attività e non si curano di confini, che 
magari non dipendono strettamente da loro, ma possono frustrare 
la riuscita delle attività e frustrare le aspettative implicite o esplicite 
dei terzi coinvolti. Se uno vuole comprare un bar, ha intenzione di 
guadagnare; se il bar è mio, allora io sono responsabile se racconto 
all’acquirente tutto ciò che può essergli utile per raggiungere il suo 
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scopo, anche se ciò può confliggere con il mio interesse di disfarmi 
del bar e di andare in pensione. 

Questa responsabilità emerge quando si analizza il lavoro con 
attenzione e, sopratutto, con la voglia di farlo. Nel descrivere tale 
responsabilità è quindi giocoforza sviscerare il lavoro in ogni suo 
aspetto. La responsabilità sociale stava addirittura diventando una 
moda, questo nuovo genere di responsabilità stava proprio smuo-
vendo le morte gore della dinamica sociale. E la sua profezia scrit-
ta, il bilancio sociale, il documento nel quale si raccontano le cose 
attinenti a quella responsabilità, era sempre più in voga. Accadeva 
negli anni Duemila. Si facevano convegni, si scrivevano articoli di 
giornale, c’era un Oscar del bilancio sociale, bandìto dalla Federa-
zione italiana delle relazioni pubbliche (Ferpi), l’associazione di 
categoria dei relatori pubblici, di coloro, cioè, che fanno relazioni 
pubbliche, meglio noti come ‘pubblici relatori’. 

Ma non tutto era positivo nello scenario di questo settore e qui 
abbiamo scelto di concentrare l’attenzione su ciò che ancora man-
cava e sulle molte deviazioni dal quadro idilliaco del nostro baretto 
di quartiere. Accanto alle buone idee c’erano azioni meno buone, 
per esempio incombeva il rischio del bon ton, del riassorbimen-
to dello strumento utile nelle logiche aziendalistiche dell’autoce-
lebrazione. Era infatti difficile leggere un elaborato proveniente 
da un’azienda o da un’istituzione che non fosse farcito anche di 
espressioni del tipo guarda-quanto-sono-bello-buono-e-bravo. E 
proprio quelle giaculatorie portavano molti a non prendere sul se-
rio lo strumento del bilancio sociale. Afferriamo dunque il toro 
per le corna. 

BS: Bilancio Sociale o BullShit?

‘“Tutte idiozie!” direbbe il mio amministratore delegato se gli 
proponessi di fare il bilancio sociale’, replicava amaro il direttore 
generale alludendo al suo amministratore delegato Mitico Mana-
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ger Nazionale quando gli raccontavamo del nostro interesse per 
la responsabilità sociale e buttavamo lì qualche spunto di lavoro 
e di rendiconto pubblico, visto peraltro che, avviandosi verso la 
vecchiaia, il Mitico lavorava adesso per un’istituzione che riceve-
va anche denari di stato. Più in basso, il dipendente pubblico che, 
forte della sinecura del posto fisso, faceva il consulente in nero nel 
settore privato, ammiccava: “La responsabilità sociale è una bella 
vigna nella quale vendemmiare contratti e molti consulenti stanno 
abbracciando questa moda e le imprese e le istituzioni gareggiano 
nel fare il bilancio più bello del reame”. 

Da queste osservazioni rileviamo che gli stalloni del manage-
ment erano spietati con la responsabilità sociale e con il bilancio 
sociale, corroborati anche da intellettuali di spicco che, in un in-
consapevole gioco di sponde, contribuivano ad alimentare la cul-
tura del machismo economicistico, il primato dell’economia dura 
e pura, del profitto a tutti i costi, anche a rischio dell’imprecisione 
tecnica, dell’abuso del consumatore, del disservizio alla nazione, in 
barba a ogni nozione di mercato capitalistico ed equa correttezza 
democratica. 

Per esempio, nell’analitico libro Licenziare i padroni, si lodava 
l’Enel, l’Eni e la Telecom degli anni Ottanta e Novanta del Nove-
cento per avere creato valore e profitto per gli azionisti. Il libro si 
basava su utili e quotazione azionaria. “Che cosa c’entra questo con 
il bilancio sociale?” C’entra, perché il bilancio sociale è l’occasione 
per farsi venire il dubbio se il monopolista che realizza profitti non 
stia forse strozzando i consumatori. Il bilancio e la responsabilità 
sociale non sono la vetrina delle elemosine alle vedove e agli orfani, 
non sono l’esibizione della beneficenza verso i deboli, non sono il 
report di concerti cittadini sponsorizzati dal cartello delle banche 
concessionarie per la riscossione dei tributi. 

Nel bilancio sociale si deve dare notizia del quadro concor-
renziale in cui profitti e guadagni in conto capitale sono stati ot-
tenuti. Lungo questa linea, nel suddetto libro si sarebbe potuto 
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distinguere fra Olivetti soggetta a concorrenza internazionale, 
Fiat metastatizzata nello stato, ed Enel para-monopolio secco. 
Occorre evitare il primato assoluto del fattore economico, tipico 
di un atteggiamento culturale da cui è emancipata neanche la sini-
stra: abbiamo in mente certe dure posizioni negoziali di aziende 
municipalizzate nei confronti delle cooperative sociali, loro forni-
trici. Tali municipalizzate cercavano a loro volta di produrre più 
profitti per il proprio comune, loro azionista di maggioranza, il 
quale – a sua volta – si prodigava per sovvenzionare quelle stesse 
cooperative. 

Bisognava estendere il quadro dell’impatto, economico e non, 
oltre l’arido orizzonte degli azionisti, ai consumatori e agli altri 
aventi parte in causa, comunemente identificati con il termine in-
glese stakeholder. Nel 2004 lo avevano scoperto anche Antitrust e 
‘Antigas’: i costi al pubblico di utility e grandi servizi in Italia era-
no alti, la qualità bassa. Antitrust e ‘Antigas’ erano le migliori fra 
le numerose autorità che, all’epoca, governavano la nazione nella 
speranza di rendere la pubblica amministrazione – e il settore pub-
blico allargato – più professionale e rispettoso del popolo. 

In un bilancio sociale di Fiat, per esempio, sarebbe stato giusto 
riepilogare la storia dei voluntary agreement, gli efficacissimi ac-
cordi taciti che per molti anni avevano vietato ai giapponesi di af-
facciarsi sul mercato italiano; si sarebbe potuto valutare l’impatto 
sociale dei denari che avevano finanziato gli investimenti di Fiat al 
Sud; si sarebbero potuti raccontare, infine, i risultati dei test sulla 
qualità della chiusura di uno sportello FIAT rispetto a uno Bmw. 
E se viene da obiettare: “Ma simili informazioni sono riservate”, 
allora vuol dire che non devono più esserlo e che la concorrenza 
si giocherà su altro, con maggiore informazione per tutti. Molti 
delitti si commettono in nome della riservatezza. 

Sarebbe stato interessante leggere nel bilancio sociale della Ban-
ca nazionale del lavoro (Bnl) la percentuale dei depositi da enti 
pubblici, cioè del suo mercato captive, conquistato senza sforzo 
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concorrenziale grazie alla proprietà pubblica della banca; appren-
dere dalle Ferrovie dello stato qualcosa sui rimborsi per ritardo che 
non miglioravano il servizio; scoprire dalle Autostrade come mai 
la triplicazione della Roma-Orte nel 2004 era cosa fatta, mentre 
la critica galleria di Ponzano restava ancora da completare; venire 
a sapere da Alitalia che, nel 2005, si era rivolta all’Enac perché le 
compagnie straniere alzassero le tariffe; conoscere da Capitalia la 
griglia con il numero e l’importo dei risparmiatori Cirio rimbor-
sati nel 2005, suddivisa per i profili di rischio sottoscritti da quei 
risparmiatori. Dal lato del bicchiere mezzo pieno, fu apprezzabile 
apprendere da Enel, nel 2002, dell’avviso di garanzia riguardante 
certi dirigenti. 

Quanto allo stato vero e proprio, «hard-core», sarebbe stato 
bello essere informati sul numero dei suicidi in carcere da un re-
port del Ministero della giustizia invece che dall’associazione An-
tigone: i politici sarebbero trasaliti un po’ meno alla notizia di ogni 
suicidio di colletto bianco e avrebbero saputo, di routine, che in 
carcere, nel 2004, c’erano dieci suicidi al mese. 

Il bilancio di responsabilità sociale, dunque, non riguarda solo 
l’efficienza economica – che nel privato significa sano profitto – 
ma alza lo sguardo verso l’impatto dell’azienda e delle istituzioni 
sulla società nel complesso. Il bilancio sociale è disclosure, rivelazio-
ne, squadernìo delle responsabilità. E se pur fosse cosa da signori-
ne: donde los hombres?

Dai bassifondi del bar alle alte sfere del dibattito da prima pagi-
na, ha senso chiedersi dove si annidino costi e ricavi occulti e quale 
sia la loro origine remota. Queste informazioni si trovano – o si 
potrebbero trovare – oltre che nei bilanci contabili delle imprese e 
dello stato, nel bilancio sociale, documento di nuova istituzione le 
cui radici teoriche risalgono al 1984, quando fu pubblicato Strate-
gic management: a stakeholder approach di R. Edward Freeman. Il 
bilancio sociale da conto della cosiddetta responsabilità sociale di 
chi lo redige. La responsabilità sociale è anche nota come corporate 



La sfida della Responsabilità Sociale d’Impresa

14

social responsibility, abbreviata con l’acronimo CSR. La traduzio-
ne corrente di corporate social responsibility è «responsabilità socia-
le delle imprese», alla quale tuttavia noi preferiamo la locuzione 
«dare conto del lavoro». Nel seguito spiegheremo perché.
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